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Il monopollo capitalistico è II nemico principale 
(Continuai, dalla 4. i>ag ) 

si combattono le lotte salaria
li, chiamando tutti gli operai 
a una permanente vigilanza 
e accrescendo la loro capa
cità di mobilitazione in dife-
a a dei loro diritti. 

Noi combattiamo per la li
bertà non, come qualcuno alle 
volte bestemmia, « malgrado » 
che siamo comunisti, ma per
ché siamo comunisti. Combat
tiamo per la libertà perché 
combattiamo per il socialismo. 
Liberta vuol dire eguaglianza 
di diruti e di dignità nel la
vato. vuol dire possibilità di 
sviluppo pieno della persona 
di tutti i lavoratori. Per otte
nere questo sviluppo pieno è 
ncce&bai'io siano distrutti i 
privilegi oggi esistenti, siano 
legale le mani al ceto privile
gialo, gli sia tolta la possibilità 
di opprimere i lavoratori, di 
sopprimere la loro dignità, di 
ìenderli schiavi sul luogo del 
lavoro. 

Noi comunisti, dunque, sa
remmo i nemici della libertà, 
vanno dicendo i vari dirigenti 
dei partiti governativi! Ma 
ci spieghino, allora, perché 
quando si è combattuto per 
!a libertà, in prima fila, vi 
erano i comunisti (/applausi) 
e alle volte, per anni ed an
ni. erano soli in questo fronte! 

E' il socialismo, è la nostra 
anione che ha aperto ai Invo
latori italiani, alle plebi delle 
città e delle campagne, la via 
della libertà, perché ha inse
gnato loro a combattere per il 
loro pane, a strapparlo attra
verso lotte tenaci e in questo 
modo ha, creato in loro una 
coscienza di uomini nuovi-
S.amo noi comunisti che ab
biamo insegnato al bracciante 
della Valle del Po e al conta
dino senza terra del Mezzo
giorno, a trattate col padrone 
i-enza togliersi il cappello d> 
te.-'ta (applausi) e senza pie
gare la schiena, da uomo ad 
l'omo. Questa è la lotta vera 
per dare attlì uomini la li
bertà» 

Ma noi, comunisti, saremmo 
dei totalitari, come dice il 
Fanfani, che quando parla di 
poi si sciacqua la bocca con 
questo aggettivo! Ma se è co
si. perché allora egli va scri
vendo e predicando che il suo 
partito vuol creare una « uni
tà organica, nelle sue file, di 
tutti gli italiani >», rievocando 
in questo modD indirizzi di 
organizzazione e dì politica 
che noi tutti conosciamo? Noi 
non abbiamo mai po3to simile 
questione e non la 'poniamo. 
Noi ricanosrinmo le profonda 
diversità che esistono nella 
struttura del nostro paese e 
nello sviluppo di coscienza 
delle masse. riconosciamo 
quindi che diverse, inevitabil
mente, devono essere le for 
me di organizzazione politica 
delle masse lavoratrici in lot
ta per la laro redenzione. 
Questo noi abbiamo sempre 
detto, e sappiamo pure che la 
nostra lotta per la libertà la 
scerà tracce profonde in tutto 
il cammino che le masse la 
voratrici italiane percorreran
no sulla via della loro eman
cipazione e che noi, per gran 
parte, abbiamo aperta loro 

Noi saremmo coloro che 
non riconoscono e offendono 
la democrazia politica, va 
predicando il segretario de 
partito socialdemocratico, tra 
l'uno e l'altro attacco al de> 
stino che cinicamente lo per 
seguita. Ma la democrazia po
litica si esprime in diritti con 
creti, in libertà concrete. De
mocrazia politica vuol dir*» 
che l'operaio nella fabbrica 
non deve essere trattato corno 
un servo privo di diritti; vuol 
dire che il lavoratore deve 
avere il diritto di costituir*» 
le proprie cooperative senza 
che il grande capitalista sca
teni contro di esse la reazio
ne: vuol dire che tutti i di
ritti sanciti dalla Costituzio
ne devono essere rispettati 
prima di tutto dal governo 
perché quando il cittadino non 
rispetta le leggi è il giudice 
che gliele fa rispettare, ma 
quando non le rispetta il go
verno allora anche il siudìcp 
s-i dimentica che compito suo 
è di far risnettare le legai dn 
tutti, a cominciare dai gover
nanti (applausi). 

Riforme e libertà 

Quello su cui dobbiamo in
sistere oggi e sempre è che 
le libertà democratiche sono 
o saranno minacciate fino a 

cosa molteplice, che parte da
gli scontri più limitati e ar
riva alle agitazioni e riven
dicazioni politiche più ele
vate. 

La lotta contro il monopo
lio è per noi prima di tutto 
lotta per un programma di 
rivendicazioni operaie e con
tadine. Questo è il campo 
non soltanto nostro, ma è il 
campo di lavoro dei sindaca
ti ed è campo di lavoro a cui 
noi diamo il nostro contribu
to e a cui dobbiamo prestare 
sempre una particolare at
tenzione. Se diamo uno sguar
do addietro vediamo che la 
classe operaia ha fatto in 
Italia, in questo campo, gran
di progressi nella sua orga
nizzazione, nel modo di con
durre le sue lotte e negli 
orientamenti politici genera
li della sua attività sindaca
le. Le conquiste realizzate in 
questo campo, sono state sen
za dubbio tra le più grandi 
che si sono avute con la Li-
borazioP" e dopo la Libera
zione. Sono conquiste che 
devono essere difese, estese. 
perfezionate attraverso un 
esame critico e un lavoro da 
farsi da noi insieme con ì 
dirigenti e militanti dei sin
dacati nel modo più attento 

La lotta contro i monopoli 
significa agitazione e lavoro 
r»r rn'erdicazioni e misure 
dì ordine particolare, così 
come significa agitazione e 
lotta per misure di natura più 
Generale, come sono quelle 
della nazionalizzazione, del 
controllo democratico dei mo
nopoli. di altre riforme eco
nomiche e sociali che si muo
vono in questa stessa dire 
zione. 11 partito in questo 
campo ha già preso nel pas
sato diverse iniziative con

crete, di natura legislativa, 
che spero non siano dimenti
cate dai compagni. Esse sono 
state tradotte in progetti 
legge che sono stati alla Dase 
di un'ampia agitazione, e in 
special modo della campagna 
elettorale per il 7 giugno 
1953. Questi progetti riman
gono, come punti oramai fis
sati e che non dobbiamo di
menticare. Altre iniziative 
sono state prese da organiz
zazioni periferiche e da or
ganizzazioni centrali del par
tito. come quelle che riguar
dano la rivendicazione di una 
riforma nel senso della na 
zionalizzazione effettiva del 
TIRI, di un controllo demo 
cratico di qualche grande 
monopolio e così via. Come 
vedete, qui si passa dal cam 
pò della lotta parziale a quel 
lo delle lotte per obiettivi 
politici generali, e per quelli 
che noi chiamiamo obiettivi 
di natura transitoria. 

Di questo si è discusso e si 
discuterà ancora; tireremo le 
somme della discussione in 
questa Conferenza e andre 
mo avanti. Vorrei solo rac
comandare di evitare sche
matismi e contrapposizioni 
soltanto formali, per esempio, 
fra la rivendicazione del 
controllo dei monopoli e quel
la della nazionalizzazione, di
scutendosi quale delle due 
rivendicazioni sia di natu
ra più avanzata. Questo di
pende sempre dalla situazio
ne concreta e sta in relazio
ne con il potere il auale at
tui l'ima o l'altra di queste 
misure. E' evidente che una 
azione conseguente per limi
tare i poteri dei monopoli 
può essere condotta solo da 
un governo il quale si ap 
pop«»i sulle masse operaie e 

sul popolo e che faccia ac-.e attuare singole rivendicazio-
cedere al potere i rappresen- ni concrete, per impostare e 
tanti delle grandi masse la-jvondurre azioni di ordine più 
voratrici. generale, per agitale e risol-

Oggi però esiste in Italia vere tutte le questioni che in-
un tale malcontento genera- teressano le masse lavoratrici, 
le; oggi in-Italia la prepo-j intiere categorie, intieri set-
tenza dei monopoli lede gli 
interessi di strati così vasti, 
non solo di operai, ma di 
piccoli e medi industriali, cui 
è negato il credito e che son 
costretti a chiudere le loro 
aziende perchè questo favo
risce gli interessi dei gruppi 
monopolistici, oggi 'il ceto 
medio produttivo è così 
preoccupato per queste que
stioni; oggi nelle campagne 
così vivo è il fermento at
torno alle questioni dei prez
zi che vengono fissati dai 
grandi complessi monopoli
stici, o delle indennità che 
non vengono pagate ai Co
muni di montagna dai gran
di complessi elettrici, per 
~u' si DUO dire ecis*n una si
tuazione in cui può sorgere 
uno dei fronti più vasti, sul
la base precisamente dì ri-
vendicazieni che intacchino 
la potenza dei monopoli pri
vati. E' quindi possibile strap
pare la realizzazione di de
terminate riforme anche solo 
parziali, anchp frammentarie, 
le quali però migliorino le 
condizioni generali della vi
ta economica. Tali possono 
essere, per esempio, la na 
zionalizzazione delle fonti di 
energia o di un complesso 
come quello della Monteca
tini, un più efficace control
lo dello Sta'o sui prezzi, la 
soluzione della questione 
dell'IRI, una efficace legi
slazione e azione in difesa 
delle libertà e della vita del
l'operaio nelle fabbriche, e 
così via. 

T r a s f o r m a z i o n i di s t ru t tura 
in direzione del soc ia l ismo 
Sappiamo benissimo e tut

ti vedono qual'è il contenu
to di queste rivendicazioni. 
Esse rientrano nella linea ge
nerale politica che noi ab
biamo seguito dalla Liberazio
ne in poi. che Parte dalla ri
vendicazione di profonde tra
sformazioni democratiche, ma 
inserisce in questo rinnova
mento democratico motivi e 
rivendicazioni di trasforma
zioni di struttura che vanno 
nella direzione prevista dal 
socialismo. Questo deve es
sere detto in modo aperto, 
perchè questo consente di 
dare uno slancio maggiore 
alla classe operaia e ai la
voratori in lotta, sia per le 
loro rivendicazioni parziali, 
sia per le rivendicazioni più 
ampie che da queste devono 
discendere. 

Oggi il socialismo non è 
più uno spauracchio per 
nessuno, perchè tutti hanno 
visto a quali catastrofi, a qua
li rovine possano portare e 
portino il capitalismo e l'im
perialismo. Da alcuni decen
ni oramai nel nostro paese 
il capitalismo è giunto al
l'estremo grado di matura
zione, come è dimostrato 
dallo stesso prevalere delle 
sue strutture monopolistiche 
e sono quindi mature tra
sformazioni di carattere so
cialista. Che cesa sono, del 
resto, gran parte delle af
fermazioni e dei principi 
fondamentali d e l l a nostra 
Costituzione? Parlo, per fare 
esempio, della affermazione 
che la repubblica è fondata 
sul lavoro (art. 1). che esi
stono doveri di solidarietà 
economica e sociale (art. 2). 
che è necessaria un'effettiva 
partecipazione di tutti i la
voratori alla organizzazione 
politica, economica e socia
le del Paese (art. 3). che i 
cittadini hanno il diritto al 
lavoro (art. 4). che hanno 
il diritto a una retribuzione 
sufficiente a una esistenza 
libera e dignitosa (art. 36): 
che devono esistere control
li sull'attività economica per 
ordinala a fini sociali (arti
colo 41). che la proprietà ha 
una funzione sociale (art. 42) 
la quale deve essere ricono
sciuta, che si deve prevede
re la nazi-vializzazione delle 
imprese mcnopolist'che (ar
ticolo 43) e 2a collaborazio
ne dei lavrratori nl'a gestio
ne delle aziende (art. 45). 
Che co-~a seno tutte queste 
affermazkni. questi principi. 

che non sì attuino riforme tali queste proposte contenute 
che limitino, contengano « 
tendano a dLstruggeie lo stra 

nella nostra Costituzione. in 
questo documento che deve 

pv.ere dei monopoli nella vitajessere e sarà il faro che gui-
eeonomica e politica del no-jdi lo sviluppo della società 
~*.r> Pae-se- j'taliana rei prossimi anni? 

Questo è il problema che E' chiaro che noi abbiamo 
emerse oggi da qualsiasi esa-|ncl!a stessa nostra Costitu
irle imparzialmente condotto! zione le linee di un program-
della situazione. A questejma nrà soltanto politico ma 
conclusioni non arriviamo [economico e sociale, di ispi-
soltanto noi. Noi concordiamo !razv r e fortdamen'almente so-
in questo giudizio con i com-|c-:aìista e di cui chiediamo la 
pagni socialisti; ma yi sono attuazione. mentre rivendi

chiamo la difesa permanente 

generale attorno a cui tendo
no a muoversi le forze di 
classe e politiche, vedere i 
punti dì contrasto e, possi
bilmente, stabilire il ritmo 
del movimento. Altrettanto 
sbagliato è il metodo di co
loro che invece di profezie 
fanno recriminazioni, e si dol
gono perchè non sia stato 
preso il potere, per esempio, 
in quella o quell'altra deter
minata situazione, o perchè 
i borghesi non ci serbino « ri
conoscenza » perchè non l'ab
biamo fatto. Queste sono 
sciocchezze. Un partito poli
tico di classe non compie un 
atto determinato per conqui
starsi la riconoscenza di que
sto o quell'altro gruppo so
ciale (applausi). Quello che 
noi facciamo, lo facciamo per
chè sappiamo che esistcno 
condizioni che lo impongono, 
che rendono possibile e ne
cessario farlo. E queste con
siderazioni le facciamo sem
pre sulla base dì un esame 
attento dello sviluppo di tutte 
!e f^rzp del Paese e delle for
ze che sì muovono sullo scac
chiere internazionale. Ricor
diamoci l'insegnamento die 
ci ha dato su questo tema il 
compagno Stalin. 

« Prima, egli ha scritto, si 
analizzavano di solito le pre
messe della rivoluzione pro
letaria partendo dall'esame 
della situazione economica di 
auest»* o di auel paese sin
golo. Ostji auesto metodo ndn 
basta più. Oggi bisogna trat
tare la questione partendo 
dall'esame della situazione 
economica di tutti o della 
maggior parte dei paesi, dal-
Pesame dello stato dell'eco
nomia mondiale, perchè i pae
si singoli e le singole econo

mie nazionali hanno cessato 
di essere unità sufficienti a 
se stesse, sono diventati anel
li di una catena unica che 
si chiema economia mondia
le, perchè il vecchio capita
lismo « civile » si è trasfor
mato nell'imperialismo, e lo 
imperialismo, è il sistema 
mondiale dell'asservimento fi-
nanzìario e dell'oppressione 
coloniale dell'enorme maggio
ranza della popolazione del 
globo da parte di un pugno 
di paesi progrediti ». 

Teniamo presente questo 
inseenamento. Ricordiamoce
ne quando consideriamo il 
passato e il presente, e di qui 
partiamo per comprendere 
quanto è necessaria la lotta 
da parte degli operai e del 
popolo attorno ai problemi 
della politica internazionale 

I successi che noi avremo 
saranno legati a quelli che 
in tutto il mondo le forze 
della pace e del lavoro, le 
forze del socialismo, riusci
ranno a riportare. 

Ncn lasciamoci nemmeno 
trascinare sul terreno di co
loro che vorrebbero distin
guere i compagni, quando si 
discute dì prospettare, in otti-
mf'Mf e in pessimisti- Gramsci 
scioglie questo nodo in modo 
bellissimo là dove dice che, 
quando si tratta di intelli
genza possiamo eseere seni
ore pessimisti, perchè vedere 
il lato negativo delle cose 
non ci può recar danno, ma 
siamo ottimisti ouando si trat
ta della volontà cioè della 
capacità di organizzarsi e la
vorare per modificare le si
tuazioni che stanno davanti 
a noi attraverso la forza, l'im-
oeto. Ja lotta delle masse la 
voratrici. 

L'antifascismo è vivo 
nelle masse del popolo 

dirigenti delle organizzazio
ni dei lavoratori cattolici i 
quali, dopo aver condotto le 
loro inchieste, sono giunti al
le stesse conclusioni: vi sono 
dei socialdemocratici che af
fermano. in questo campo, le 
stesse cose che affermiamo ì'_" 
noi; vi sono persino esponen
ti dì correnti di pensiero e-
conomico liberale che dicono 
le stesse cose. La deduzione 
politica può essere diversa. 
ma la costatazione è univer
sale. 

La conclusione nostra è ^he 
il monopolio privato capita
listico. nel modo in cui sì 
è sviluppato oggi in Italia è 
i! nemico principale di chi 
voglia difendere la libertà e 
:'! benessere dei cittadini e 
l'indipendenza, che significa 
libertà e benessere per tutta 
la nazione. E' necessario 
quindi, in Questa direzione. 
sviluppare il nostro lavoro e 
condurre la lotta, tenendo 
presente che la lotta contro i 
prandi monopoli capitalistici 
che dominano la nostra vita 
economica e politica è una 

•= la restaurazione di tutte le 
libertà che nel'a Costituzione 
scr-o scritte. 

Se tali wr.o le lìnee gcne-
rr'i del nastro programma e 

idoì'a nostra azione. quali oro-
ettive ei aprono per la loro 

••^azione? A questa doman-at 
da dobbir-mo dare una rispo
sta. oer fuzare le incertezze. 
: dubbi che on—sno sussiste
re sul.a realtà di quel'o che 
no: proponiamo. Il dibattito 
"olle prospettive è stato vi
vace. re] partito, nel corso 
della preparazione di questa 
irrnf?rei7a. Alle volte però 
-i sb.-zlia nel condurre que
sto dibattito. Non si va alla 
r'cerca d: prospettive ma Qua
si di pr^fe*:e, come se l'uww 
-> ••"firn -r.arxista fo-f tenuto 
a dire che co." avverrà entro 
un determinato perìodo di 
*empo, domani, dopodomani. 
Ques'n r>nn è né "el'e nostre 
^oss^'^'à. n? reì'e po*fe ea-
•"c<"*à e non 'o oercrr'amo. 
No-tro compito è d; ricercare 
e scoprire quale è l'indirizzo 

Noi sappiamo quali piani 
vengano accarezzati e tramati 
dai gruppi reazionari, ma 
sappiamo anche quali sono le 
energie della classe operala, 
dei contadini, del ceto medio 
democratico, del popolo. An
che i nostri avversari è be
ne che non se ne dimenti
chino mai. Questo noi racco
mandiamo loro. Sappiano che 
un tentativo di ritorno alia 
dittatura reazionaria aperta. 
al fascismo, apre all'Italia 
prospettive di una nuova 
guerra civile. > che il " popolo 
affronterebbe e in cui saprem
mo condurlo alla vittoria an
cora una volta. La tendenza 
attuale alla soppressione pro
gressiva di fatto delle libertà 
democratiche scritte nella Co
stituzione. significa che ven
gono minate le basi dell'odier
na democrazia, significa un 
inasorimento di tutti i rao-
po'-ti di classe e politici, si
gnifica 1a necessità per il po
polo di lotte economiche e 
politiche più aspre, ma nelle 
quali dovrà costituirsi un 
fronte sempre più largo, che 
abbracci la grande maggio
ranza della postazione, e la 
schieri per la difesa e la con
fluita osella or.ee. del lavoro. 
della libertà. 

Noi confermiamo in questa 
Conferenza le nostre posizio
ni politiche fondamentali, che 
hanno dettato la linea poli
tica del nostro partito, come 
essa si è espressa negli ultimi 
anni. Combat damo per una 
unità dì forze di lavoratori 
e democratiche e crediamo 
che attraverso la costituzione 
di questa grande unità deb
bono essere risolte tutte le 
aravi questioni che oggi stan
no davanti a noi. Conside
riamo sotto questa luce, re
spingendo ogni massimalismo 
deleterio, anche le questioni 
del governo. Tutti srnno che 
r.on chiediamo di parteci
pare a un gr verno per an 

vernative che siano nell'in
teresse della pace e degli in
teressi dei lavoratori. Non 
chiederemmo nemmeno di 
partecipare ad un governo 
per appoggiarlo completamen
te qualora vedessimo che esso 
si ponga, segua ma simile 
condotta politica. Non chie
diamo che vn governo sia so
cialista per parteciparvi, ma 
chiediamo che esso abbia un 
programma tale che. mentre 
faccia accadere la classe ope
raia alla direzione della cosa 
pubblica, si impegni per la 
difesa effettiva della pace e 
per l'attuazione di quelle ri
forme che sono richieste dal
la situazione del nostro paese. 

Un governo di pace 
La nostra rivendicazione 

politica fondamentale rimane 
quella dì un governo di pace. 
di un governo che restauri le 
libertà democratiche, di un 
governo che lavori per ele
vare il tenore di v;t3 di tutta 
la popolazione italiana. Affer
miamo. e lo dimostra la stessa 
esasperazione della lotta con
tro di noi. che in Italia oggi 
non può più essere a lungo 
eluso il problema della par
tecipazione alla d;rer:or.e del 
la cosa pubblica dei ranore 
tentanti della classe operaia 
e delle grandi rr.as-e lavora 
trio». Quanto Più tardi ci <=i 
accingerà a risolvere onesta 

tori della nostra economia, in
tiere parti d'Italia. La nostra 
attività deve mantenere tem
pre il carattere positivo che ha 
assunto in questi anni. Le no
stre organizzazioni e i compa
gni devono cioè essere capaci 
di riconoscere quali tono le 
questioni che devono essere 
Poste e risolte nell'interesse 
degli operai nelle fabbriche, 
dei braccianti, dei contadini, 
dei lavoratori, degli intellet
tuali, di tutti 1 cittadini, devo
no stlidiare e proporre solu
zioni adatte a quqste questio
ni, devono lavorare per rea
lizzare quella unità di forze 
democratiche neccia ria per 
raggiungere le soluzioni che si 
impongono. 

Por attuare que^a politica 
democratica positiva noi dob
biamo appoggiarci fermamen
te sull'unità della classe ope
raia. sull'alleanza fra gli ope
rai e i contadini, sull'alleanza 
e collaborazione fra la classe 
operaia e le grandi masse la
voratrici del Mezzogiorno. 

Dell'unità della classe ope
raia sono espressione la nostia 
dande organizzazione sinda
cale p la collaborazione politi
ca fra noi e i compagni socia
listi. Ringrazio a nome di tutti 
il compagno Mot aneli del sa
luto cosi pieno di significato 
che egli ci ha portato. Condi-
\ idiamo ì suoi giudizi, parte
cipiamo alle cose che egli ci 
ha detto. Sappiamo che l'unità 
non è questione di formule o 
di pezzi di carta, ma di una 
consuetudine e-di un costume 
di lavoro e di lotta. Si tratta 
di accrescere, con l'unità, le 
forze della classe operaia e la 
sua capacità di affrontare gli 
avversari e di batterli. Questo 
è l'essenziale, il decisivo. 

Quando oggi sentiamo rivol
gere tanti inviti ai compagni 
socialisti perchè si stacchino 
da noi. è evidente che sentia
mo un pericolo, e ad esso dob
biamo far fronte e facciamo 
fronte assieme. La cosa più 
significativa, però, è che que
sti inviti non sono mai accom
pagnati. come dovrebbero, dal
la proposta di misure concrete 
che venga detto ai socialisti 
Che potrebbero essere realiz
zate se " e?si accedessero da 
soli non so a quali posti o 
partecipazioni. E' evidente che 
non sì tratta di questo. Si 
tratta di un'altra cosa ' e si 
chiede un'altra cosa; si chiede 
ai socialisti di inserirsi nel 
grande fronte dell' anticomu
nismo. di mettersi al seguito 
di coloro che combattono gli 
ideali" del Jsoqtalismo cercan-
dodl frantumare leforze'della 
classe* operaia' Noi dobbiamo 
rafforzare e rafforzeremo l'u
nità della classe operaia at
traverso il nostro lavoro, at
traverso le nostre lotte, sicuri 
in questo modo di pervirc non 
soltanto la causa del sociali
smo. ma la causa della demo
crazia. e della indipendenza 
del nostro paese. 

/ / laverò fra gli operai 

Anche in seno alla classe 
operaia molte cose rimangono 
e sono sempre da fare. Fra gli 
operai e i lavoratori i gruppi 
dirigenti borghesi conservano 
ancora non trascurabili soste
gni politici e sociali. Il partito 
socialdcmocrat.eo, è vero, si è 
abbastanza ridotto, però esiste 
tuttora e noi commetteremmo 
un grave erroie se lo dimen
ticassimo. In particolare non 
dobbiamo considerare con al
tezzosità o facendone oggetto 
di scherzo gli sforzi che ven
gono fatti da una Parte dei 
militanti e quadri di questo 
partito per ottenere che il par
tito stesso rompa la sua soli
di-. rietT con le forze più reazio
narie che oggi .̂i muovono sul
lo scacchiere politico italiano. 
dia un aiuto, por esempio, alla 
soluzione del problema della 
riforma dei contratti agrari. 
della riorganizzazione deìl'Iri. 
della nazionalizzazione di ai-
cune branche della industria 
monopolistica e così via. Certo 
è che l'appoggi principale in 
seno alle masse della popola
zione oggi i gruppi dirigenti 
borghesi non l'hanno da questa 
Parte, ma da parte delle orga
nizzazioni cattoliche. Alla te
sta di queste organizzazioni 
stanno i gerarchi clericali, la 
cui pretesa dottrina sociale 
non è altro che uno strumento 
di cui ci si vuole servire per 
impedire lo spostamento delle 
masse lavorataci verso il so
cialismo. 

Gli aderenti, invece, e i 
quadri intermedi sono spesso, 
e in alcune località sono in 
maggioranza, una cosa ben 
diversa dai dirigenti clericali. 
Aderenti e quadri intermedi 
vivono alla base della società 
.taliana. .'ono nelle fabbri-he 
accanto agli operai socialisti e 
«-omunisti. subiscono lo stess/, 
sfruttamento, le stesse priva 
zioni di libertà; sentono la 
necessità, nelle campagne. d;j 
una riforma dei contratti *-
grarì e di una generale :;f.» 
ma fondiaria: subiscono e men
tono. spesso al pari di noi. la 
Prepotenza dei padroni mono
polistici. Anche esponenti ele-

5 vati del movirrento cattolico 

tuczione ed è in parte anche 
colpa dell'azione ancora lìmi-
tata delle forze democratiche 
in questa direzione se essi non 
sono costretti a tenerne conto 
in una misura molto più 
«rande. 

Il lavoro in questa direzione 
è soltanto all'inizio, è fram
mentario, ha un carattere 
ancora troppo limitato, è fatto 
con eccessiva cautela. Vi è an
cora da un lato troppa altezzo
sità. dall'altro troppa passivi
tà E' evidente che non dob
biamo fare i Pepponi. La no
stra linea non è quella della 
falsa bonarietà opportunistica. 
Abbiamo posizioni giuste, ab
biamo un programma di liber
tà. di pace e di progresso giu
sto. abbiamo una dottrina la 
quale ci ha aperto la strada 
alla giusta comprensione del 
mondo nei momenti più gravi 
della storia e ci fornisce qual
cosa che possiamo e dobbiamo 
insegnare a tutti, anche ai la
voratori che sono nelle orga
nizzazioni cattoliche. Bisogna 
però far capire a questi lavo
ratori che noi combattiamo 
contro il clericalismo, non 
contro la fede religiosa, che 
non abbiamo affatto, nei no
stri programmi di sviluppo pa
cifico e di rinnovamento de
mocratico e sociale, il piano di 
«opprimere le loro organizza
zioni. Anzi, noi auspichianv 
la Partecipazione di queste «>•• 
ei-.nìz/azioni alla correzione 
dei difetti gravi della nostr." 
società e alla edificazione d: 

Una società nuova, più eiusta 
migliore. Noi e i lavoratori 
cattolici abbiamo dei nemici 
comuni, che sono la miseria. 

I bassi salari, i bassi stipendi, 
Iti - prepotenza padronale, la 
privazione della libertà nelle 
fabbriche, l'indigenza del con
ladini. l'airetratezza economi
ca e sociale del Mezzogiorno, 
i.no Stato che organizza le for
ze di polizia per farle interve
nite sempre e soltanto in ap
poggio ai padroni contro i la
voratori (applausi}. Abbiamo 
un nemico comune nei diri-
conti della politica dei grandi 
Stati imperialistici che orga
nizzano la guerra atomica ed 
in questo modo minacciano di 
sterminio tutta la nostra ci
viltà. Polche abbiamo questi 
nomici comuni è possibile si 
stabilisca tra di noi un con
tatto e una unità di azione, 
partendo dal'e fabbriche e sa
lendo sino ad abbracciare tut
ta la \ ita nazionale. 

Le datine e i giovani 

Oltre a questo, non dimen
tichiamo. compagni, che ri
serve profonde, non ancora 
toccate dalla nostra attività 
di convinzione e di organizza
zione. esistono in tutto il Pae
se. Le grandi masse della P<*~ 
po'.azii ne italiana sono pro
fondamente antitasciste. non 
vogliono esseie spinte ancora 
lina volta por quella strada, ed 
è sufficiente invogliare que
sto sentimentji por riscuotere 
adesioni e determinare un mo
vimento di icsistenza o di 
'otta centro i nemici della li
bertà. 

Guardate atte ma&c femmi
nili che lavorano nelle fab
briche. nei campi, nelle cat-e. 
I problemi della e.uan.lpaz'o-

ne della donna, cioè della con
quista da parte della donna 
di una nuova vita economica 
e di una nuova dignità morale 
e sociale, sono oggi così sentiti 
come non lo furono mal. Que
sta è una conseguenza del mo
do come si è svolta la vita 
della nazione e come si svi
luppa l'esistenza di tutti i gior
ni. formando in modo nuovo 
le coscienze. Ne fornisce la 
riprova il fatto che le stesse 
organizzazioni cattoliche sotv% 

costrette ad interessarsi di 
questi problemi in modo nuo
vo. per non perdere la loro 
influenza tra le donne, e talo
ra prendono posizioni che s. 
a\M'ic'nan<> ali" no^'-e-

Guardate alla situazione 
che esiste tra i giovani, i 
quali hanno dato un contri
buto che è stato decisivo 
(poiché è quello che ha cam
biato i risultati delle vota
zioni per la Camera e per il 
Senato), per impedire che 
trionfasse la legge-truffa. Le 
masse giovanili vogliono una 
esistenza libera, tranquilla, 
felice; amano la loro Patria 
e non vogliono che essa di
venti terra dipendente da 
uno straniero. Vogliono, at
traverso la soluzione dei 
problemi della loro esisten
za, dare il loro contributo a 
una giusta soluzione di tutti 
i problemi nazionali. 

Anche tra i giovani il 
cammino da fare è ancora 
•"''Ho. o rtrì in lut4' " ' ' ri 
tri gruppi della popolazione, 
dove sono enormi r'.^erve del 
nostro movimento di rinno
vamento democratico e so
ciale. 

La grande forza del Partito 
è garanzia di nuovi successi 
Si ricordino gli operai del

le fabbriche che è lottando 
contro il fascismo e la rea
zione che essi trovarono il 
loro posto a capo di tutta la 
nazione, nei momenti più 
critici che l'Italia abbia at
traversato negli ultimi anni. 
Si ricordino gli uomini del 
ceto medio e di cultura che 
la lotta contro il fascismo e 
per la libertà è stata la pa
gina migliore che essi abbia
no scrìtto nella storia del lo
ro Paese. 

un po' di soddisfatta passi
vità. e dall'altro lato un po' 
di smarrimento massimalisti
co, l'ima e l'altro per non 
aver capito i compiti più com
plicati che la situazione po
neva e che il Comitato cen
trale giustamente allora de
finì. Anche questo dobbiamo 
riconoscerlo. Vi sino state 
lentezza e limiti nelle lotte 
por la libertà, soprattutto nel
le fabbriche; lotte che non 
bisogna lasciare spezzettare 
in troppe azioni minute ma 

La questione^ che oggi sta saper condurre in modo ceor-
-_. -». »..i»_ - «, dinato e con ampiezza. Non 

sempie adeguato alla situa
zione è stato il contributo 
dato al lavoro e alle lotte 
delle grandi organizzazioni di 
massa, femminili, sindacali, 
cooperative e della Federa 
zione giovanile comunista. 

Enorme è U lavoro che ab
biamo' compiuto per suscitare 
e''condurre^ je lòtte ,per la 
rinascita. Sia nel Mezzogiorno 
che in altre zone e città, pro
vince e regioni d'Italia. Bril
lanti sono state alcune delle 
iniziative prese dalle orga
nizzazioni e di partito e sin
dacali in questo campo. Si è 
rivelata però una grave de
ficienza. nel non saper con 
durre avanti il lavoro per la 
realizzazione dei compiti po
sti. nel non saper unire gli 

al di sopra di tutto è quella ' 
dell'avvenire della nostra 
Patria. Noi non vogliamo es
sere trascinati da un altro 
straniero, come nel 1939 o 
1940, a una guerra di ster
minio. Non vogliamo che 
l'Italia sia devastata dalle 
a r m i atomiche. Vogliamo 
salvarci nella libertà e nella 
pace. Vogliamo che cessinai 
profondi contrasti di classe 
e gli equilibri che oggi "w.-
zano l'unità del nostro Pae
se, vogliamo superarli e li 
supereremo attraverso lo 
sforzo comune di tutti gli 
italiani. L'avvenire d'Italia 
sarà sicuro e felice se anco
ra una volta la classe ope
raia e le forze democratiche 
riusciranno a raccogliere at
torno a sé tutte le energie 
della nazione. Pace, libertà e 
progresso saranno allora ga
rantiti a tutti gli italiani. 

E* in grado il nostro par
tito di assumersi e far fronte 
alle responsabilità che gli 
spettano nella situazione di 
oggi e di domani? La mia 
risposta a questa domanda è 
nettamente positiva. Lasciale 
che starnazzino, raglino e fa 
voleggino le oche, i somari e 
i cantastorie che in questi 
giorni parlano di noi sulle 
gazzette dei nostri avversari. 
Ancora Una \olta es=i hanno 
scoperto, e ne fanno gran 
chiasso, le nostre fiere discor
die e crisi intestine, e la lotta 
dei duri contro i molli, e la 
rissa a coltello fra Togliatti 
e il nostro caro compagno 
e amico Vidali. e il povero 
Togliatt . che non serve più a 
nulla, clic gli hanno sparato, 
che ha sempre mal di testa, 
rhe invecchia e va alla fine. 
ahimè, cosi come invecchiano 
e vanno alla fir.e tutte le cose 

un: agli altri gli obiettivi e i 
risultali. In modo che tutto U 
fronte co3l vasto di cui fac
ciamo parte, sì muova in mo
do coordinato e possa avan
zare bene. 

Parecchie di queste defi
cienze, parecchi di questi er
rori sono stati indicati nella 
relazione scritta del Comitato 
centrale, altri verranno indi
cati qui, e il part'to terrà conto 
e trarrà profitto di tutte le 
critiche. E' evidente però che 
non potranno trovare nessun 
soddisfacimento le aspirazioni 
di coloro che pensano che 
alla Conferenza del partito 
comunista dovrebbero pren
dere la parola degli antico
munisti per esporvi qualche 
secchio di immondezze. No, 
aui ci sono dei comunisti che 
discutono della loro politica 
allo scopo di diventare sem
pre migliori comunisti, sem
pre migliori combattenti per 
f nostri-ideali e per fi nostro 
programma. 

Gli errori bisogna saperli 
scoprire, bisogna saperli giu
stamente indicare e correg
gere. Per questo occorre ca
pacità ideologica, politica e 
di organizzazione: bisogna es
sere in possesso della nostra 
dottrina e bisogna saper la
vorare. 

Attraverso la critica 
andremo ancora avanti 

Un grande lavoro hanno 
compiuto, si deve riconosce
re, molti nostri compagni in
tellettuali per riuscire a far 
penetrare la ideologia marxi
sta nella cultura italiana, I 
risultati di questo lavoro so
no evidenti. Oggi nel campo 
della cultura bisogna di nuo
vo fare i conti col marxismo, 
che un tempo si era predicato 
fo*se morto e nella resa dei 
conti è il marxismo che ri
sulta il più forte. Ma anche 
alla base del nostro lavoro di 
partito deve essere l'ideologia 
comunista. I militanti e i qua
dri dirigenti debbono posse
dere meglio questa Ideologia. 
Per questo bisogna leggere, 
studiare, discutere; bisogna 

di questo mondo, eccetto una,-f£gere di più. incomkician-
che non fini.-ce mai: la ine- <*° §

dal quotidiano e dalla n-
sauribile canacità di questa Jv!?ta^deI partito, studiare di 
marmaglia di scodellar fan-!?m' discutere di più. Non vi 
donie e fesserie e di trovar 
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Elemento decisivo, per trac- SJ e ^ s V ? c n . ;a r a m ente nell'ul-
"iare una giusta prospettiva e 
il nostro lavoro, per la con-
-mista della maggioranza del-
'a classe operaia e della po
polazione lavoratrice a Un 
programma di pace, di libertà 
? di lavoro- Decisiva è l'azione 
che condurremo per convin
cere tutto U popolo della giu
stezza di questo programma e 
">er impegnarlo alla attuazio 
ne di es.«o. Decisivo il lavoro 

poggiare singole misure go- che verrà svolto, per precisare 

timo dibattito alla Camera, al 
traverso l'esempio di rettitu
dine e di «riusto giudizio polì
tico dato da due deputati de-
•nocnstiani. seguiti nel voto 
di un folto gruppo di altri 
-appresentanti di questo parti-
V Gli stessi dirigenti più alti 
ie] partito democristiano, per 
spanto farri.ino la stessa Pf» 
'itioa che 'ann^ » dirigenti de' 
overno. in rea'tà <^no ohbii 

persino ancora qua.cuno cne 
ci crede! 

In realtà, il dibattito che 
noi abbiamo avuto per que
sta Conferenza ha sorpreso 
quelli tra i nostri avversari 
che avevano avuto il torto di 
credere alle loro proprie bu
gie. Qualcuno l'ha compreso 
ed ha scritto che mai si era
no sentiti i comunisti « espri
mere giudizi cos'i franchi sul 
loro partito, sulla linea poli
tica ohe esso ha applicato ne
gli ultimi anni, sullo sue vit
torie e sulle sconfitte *. Ma 
questo è il nostro costume. 
sigTK,-:. Qjesto è il costume 
di tutte le nostre assemblee 
dì partito. La critica è nt-
cessarf,-j aiio svilupoo de! par-
jtìto della classe operaia e del 
popolo. Noi ci siamo sempre 
criticati e ci criticheranno an
cora, e questo è sezno non 
soltanto che siamo forti, «tir 
ohe vogliamo diventare più 
forti ancora, perchè critican
doci acmiistiamo maggiore 
capacità di 'avoro e di lotta 
e maggiore fiducia tra sii or>e. 
raf. ì quali capiscono che nel 
partito e alla testa di e^-n vi 
v>no uomini seri, che affron
tano con serietà tutte le que
stioni e vogliono risolverle 
all3 Iroe delle ^vecê s-tà e de: 

"ormiti chp ri o^nsonr» a tuttn 
il popolo. Ben venuta, dun 
que. la critica. 

Vi sono state debolezze nel
la ìotta per la pace non ade
guata. soprattutto nesli ulti
mi tempi, alla ara-, ita de"? 
ìtuazVn» n'ema'.'^ralr. I>>b 

biarr.o ricorover'.o. Dapo il 

e per noi nessun dogma, ma 
le posizioni politiche e i ri
sultati del resto sempre deb
bono sottoporsi al fuoco de! 
dibattito collettivo. Le deci
sioni del partito Impegnano 
tutti per la loro realizzazio
ne. ma tutti posscno e deb
bono partecipare al dibattito 
da cui esse escono, e al dibat
tito sulla misura, sul modo, 
ìti: risultati della loro aooll-
cazione. Questa è condizione 
necessaria affinchè il partito 
*:o <sempre attivo, comprenda 
-e-nore bene il significato di 
tutto ciò che fa, e quindi po
sa attuare r compiti che zìi 
«oro posti. 

E' attraverso il dibattito cri
tico che l'unità del partito si 
crea e si rafforza, perchè è m 
questo dibattito che l'espe
rienza compiuta vifnc elabo
rata. alla luce dell'insegna
mento dei nostr" classici. Ba
se prima dell'unità del parti
to è la chiarezza ideologica. ia 
comprensione dei principi fon
damentali della nostra dottri
na. da cui sgorgono e la no
stra linea politica e gli ind-
rizzi di lavoro per realizzarla 

E su tre punti a me sembra 
che oggi particolarmente si 
debba insistere, se vogliamo 
rafforzare la nostra unità 
;deo!ogica e polit'ca. Il primo 
% una esatta conoscenza del-
'a natura dell'imperialismo. Il 
=^condo è la conoscenza efat
ta delle nuove condizioni in 
cui si svolge la lotta della 
classe operaia e dei popoli 
igei, o r battere l'imperiali 
srro. e rprire nuove v e al 
-»«-«"»p-r.*5"» oolitico e «ociale 
M terzo è l'aralisi ittenta del 

?tt i a tener conto di questa si-'giugno vi è stata, da un làto.lla .struttura ^ c ' ^ nostra so

cietà e della stia storia, delle 
contraddizioni che vi sono nel 
suo seno e dei medi del suo 
sviluppo. 

Dall'approfondimento conti
nuo di queste questioni e dal 
r chiamo ad esse il marxista 
ricava la propria superiorità 
rispetto agli avversari. Essi 
non comprendono e vanno al
la cieca. Noi comprendiamo. 
Per questo siamo in grado di 
stabilire una linea giusta e di 
ben lavorare per realizzarla. 
Anche tra d: noi. quelli che 
non comprendono a fondo le 
cose sono deboli anche nella 
direzione del lavoro. Per que. 
sto credo che l'abitudine alla 
discussione e alla critica deb
ba estendersi, debba diventa
re permanente, più di quanto 
non sia stato finora. 

Le lotte parziali 
Il compito più difficile non 

sta tanto nel dare estensione 
alle lotte parz'ali. Questa e-
stensione in parte esiste già, 
in parte sarà data da,I nostro 
lavoro, purché vi mettiamo 
tenacia e slancio. Ma perchè 
il nostro movimento sia vitto
rioso bisogna che le lotte par
ziali per la libertà, il lavoro 
e la pace siano elementi co
stitutivi di una lotta generale 
di cui siano chiari agli ope 
rai e al popolo gli scopi, le 
forme, gli sviluppi, le fa;i e 
gli obiettivi finali. Qui noi 
diamo prova ancora di ine
sperienza. per cui a volte si 
oscilla fra una attività conti
nua ma ceca e una passività 
che si consola pensando ad 
avventure. Cosi si può ancora 
trovare, se non nelle file, ai 
margini* del movimento colui 
che dice che sarebbe al suo 
posto se si trattasse di menare 
le mani, ma non sa trovare H 
suo posto quando si tratta di 
andare avanti, giorno per 
«lìorno. in un lavoro faticoso. 
ma :ndispensabile per andare 
avanti, per aprirsi tutte le 
strade. 

Il lavoro fatto bene dà seni. 
ore risultati positivi, se non 
altro perchè anorofondisce la 
coscienza di classe e politica 
dei lavoratori e crea condi
zioni sempre p'ù favorevt It 
per la conqu'fta di nuovi 
Truppi di operai e della popo-
'aziene al lavoro e alle lotte 
che sì debbono condurre. Be
ne impostato all'inizio deve 
nero essere ogni lavoro, con
dotta senza sbalzi tutta la no
stra attività, e gli obiettivi 
•vfii n^n dovrò essere ma' 
->ò x-^ririr- iripta^j né tronr* 
ravvicinati, uniti l'uno all'ai 
tro. e unite devono precedere 

la propaganda e l'azione «e si 
vuole che tutto il complesso 
non solo delle parole, ma delle 
azioni nostre risulti chiaro, 
evidente, convincente. 

Circa ì temi concreti del la
voro, non mi soffermerò ora 
su di essi, perchè avremo mo
do di parlarne amp'amente 
sia nella Commissione alla 
quale mi chiamerete a far par
ie. e nel dibattito qui e a 
chiusura di e^so. In partico
lari quindi n< n intendo ora 
entrare. 

Sottolineo soltanto ciò che 
io ritengo decisivo e che è, 
oggi come ieri, l'attività con
tinua del maggior numero di 
compagne e compagni sotto 
la guida del Partito, nelle 
organizzazioni del Partito e 
nelle organizzazioni di mas
sa del popolo. La struttura 
che noi dobbiamo dare al 
Partito v alle sue organizza
zioni d"\a essere tale che 
consenta, faciliti, sia di sti
molo a questa attività del 
maggior numero possibile di 
compagne e compagni. In 
nessun modo lasciamo che 
diminuisca o si indebolisca 
la forza e la radico del no
stro Partito, nelle fabbriche. 
Si compi onda poro sempre, 
in pari tempo, che ci sono 
infinite possibilità di stabili
re i contatti d"I Partito con 
il popolo, là dove esso vive 
o lavora. 

La differenza fondamenta
le fra il rostro. Partito e gli 
.~!»ri pa/tlti in Italia, che og-
;;i loiifio parte del campo 
i'o\ernativo sta tu.ta qui. 
Trascurano <-omo'.ot amente 
o licito aspetto dell'attività 
di partito, i liberali, gente 
•ni l'.i-'a av-»- rroc'a-
mato il loro verbo per cre
dere eh»* tutti li debbano se
guire. Altri partiti fondano 
invece la loro attività su 
aiuti finanziari temporanei, 
che consentono loro, per 
esempio, di aprire sedi che 
probabilmente v e r r a n n o 
chiuse quando verranno me
no certe partecipazioni e 
certi sussidi. Dall'altra par
te c'è ii cosiddetto slancio 
attivistico del partito demo
cristiano, che troppo ricorda, 
purtroppo, il vecchio costu
mo fascista. Il partito demo
cristiano tende, infatti, a di
ventare, attraverso onesto 
attivismo, una specie di or
ganismo parastatale, come 
era il vecchio nartito fasci
sta. Questo può dare certi 
vantaggi ai gerarchi clerica
li in condizioni determinate. 
ma a lungo andare meglio ci 
consentirà di smascherare 
l'azione loro' davanti al po
polo, distaccandoli d a l l e 
masse fondamentali della 
popolazione. 

Per noi. criterio fonda
mentale di orsanizzazlone e 
di lavoro, è di essere sem
pre presenti e attivi, come 
partito, dappertutto dove vi 
è una parte delle masse ope
raie, contadine, popolari; 
svolgere ivi il nostro lavoro, 
spiegare la nostra linea po
litica, indirizzare le grandi 
masse della popolazione a 
quelle azioni e lotte che sa
ranno necessarie per attua
re il programma che presen
tiamo. 

Ho terminato, compagni. 
Oggi è il 9 gennaio, data an
niversaria dell'eccidio di Mo- ' 
dona, nel quale caddero sei 
operai, uccisi mentre non 
chiedevano altro che lavoro. 
Ed è il 9 gennaio del 1955. 
anno decimo da quello in cui 
fu coronata da vittoria la 
lotta più che ventennale con
dotta dal popolo italiano 
contro il fascismo e culmi
nata nella guerra di Libera
zione. Altri caduti si affac
ciano auindi oggi alla nostra 
memoria insieme con quelli 
della tragica giornata mode
nese: i caduti nelle carceri 
fasciste, dal più umile di essi 
fino al più grande e caro a 
noi tutti, che fu Antonio 
Gramsci (applausi): e ì ra
duti. a migliaia, nella guerra 
di Liberazione, con le armi 
in purm *̂. per d^nde-e e ri-
conouistare la libertà e la 
patria. 

Presenti qui tra noi sono 
oggi questi caduti, ma io di
rei, ricordando le parole de' 
noeta che celebrò i martiri 
di Buggezzu che per noi. essi 
« non sono morti, nella igna
ra josaa. non posano essi, 
ma rann<\ r.el profondo cuor 
della terni, e scavano... ». 

Soavano nella coscienza 
degli uomini, perché nessun 
sacrificio, nessun eroismo 
ma: compiuto dal popolo 
nella lotta per la sua I:l-:rtà 
è stato vano. 

?»Ia oggi sono presenti a 
noi non soltanto i caduti nel
le battaglie combattute per 
la libertà della patria e Per 
il progresso de! popolo. So
no presenti qui le schiere 
senza fine dei combattenti 
della classe operaia, dei la
voratori delle officine e dei 
campi, dì tutto il Popolo no
stro: gli onerai della Fiat, 
della Breda. dell'Ansaldo, 
della Pignone, della Naval
meccanica; i minatori del 
Monte Amiata e di Carbo-
nia: ì contadini di tutte le 
nostre reeioni. dalle più 
avanzate alle più arretrate. 
Essi sono presentì, sono qui 
con noi. schierati. Non è. 
vorrei dire, che noi a loro 
ci rivoleiamo. L'animo loro. 
l'aspirazione, l'ideale loro è 
vìvo, presente in noi. Noi 
non siamo altro che la parte 
più avanzata e organizzata di 
questo popolo, che è fonte, 
costanza inesauribile della 
forza del nostro partito, del 
suo slancio, della sua capa- • 
cita di lavoro, della sua fede 
nella vittoria della nostra 
causa. Alla testa della classe 
operaia e del popolo noi la
voriamo, noi compattiamo, 
andiamo avanti, per la pace, 
oer la bbertà. per il sociali
smo. l/lnplansi scroscianti 
sottolineano la conclusione 
del compagno Togliatti). 

http://or.ee
file:///olta

